Resoconto primo monitoraggio primo anno – 18/10/13
Scrivo questo resoconto con l’obiettivo di tenere il filo del processo di formazione e con l’idea di provare ad esplorare ipotesi utili come spunti nell’organizzazione del processo stesso, da condividere con i colleghi e con docenti.
Il primo incontro tra gli allievi del primo anno e di questi con il prof. Carli, inizia con un silenzio, interrotto dallo squillo del cellulare di uno degli allievi, che scusandosi per il problema, offre l’occasione per dirci che il problema, causa del silenzio, è un altro. Anche adesso scrivendo, la tentazione di alludere al problema senza poterlo dire è forte, la difficoltà a dirsi il perché si era lì, e sono qui a scrivere, le fantasie e le aspettative che potrebbero portare alla costruzione di una committenza piuttosto che ad agiti. 
Stefano prova a parlare della sue fantasie attraverso il racconto di un sogno. Lui è in auto, nel traffico, all’imbocco di una ztl, vive la difficoltà di non poter andare avanti, per le restrizioni in base a cui solo alcuni veicoli possono proseguire, e allo stesso tempo vive l’impossibilità di tornare indietro per la presenza di altre macchine dietro di lui. Anna ci dice della sua difficoltà nel viversi come proveniente da un altro contesto ed esterna rispetto a un gruppo che immagina come già compatto, dicendoci di sentirsi come il brutto anatroccolo. Carli ci propone di prendere, come una pillola Falqui, l’idea che quello possa essere uno spazio per sospendere gli agiti e pensare alle emozioni che organizzano il contesto e quella relazione, per fare ipotesi su esse più che farci paralizzare. Propongo al gruppo l’emozione proprio di paralisi che vivo in quel momento, il vissuto di frustrazione rispetto alla competenza a pensare emozioni che in altri momenti pensavo di aver acquisito, della paura di andare avanti come indietro e di come mi venga in mente l’analogia tra la situazione e una mostra di arte contemporanea dal titolo “Oltre l’oblio”, poiché lì l’artista propone di andare oltre la sensazione di spaesamento iniziale per dare uno o più sensi all’arte e alla realtà che si osserva. Felice ci dice della fantasia che l’accompagnava nel suo percorso in bici fino all’incontro, dei calcoli di velocità che considerava, ad occupare i suoi pensieri, con l’idea di non poter arrivare in ritardo, mentre sfrecciava sulla pista ciclabile, una strada quindi libera da macchine. Ci cominciamo poi in vari modi a dire dell’importanza che ha avuto per noi la scelta di questa scuola di specializzazione piuttosto che altre, chi ci ha messo anni a scegliere, di chi voleva farne altre e quasi quasi ci sta ancora pensando, evocando l’esistenza delle aspettative rispetto alla scuola e la difficoltà nel dirle. Carli propone di pensare a come alla scuola possa evocare appunto fantasie “da scuola”, col docente che insegna al discente che passivo apprende, o che l’alternativa sia pensare a una formazione, a pagamento, dove chi paga può pensare di viversi come un committente, e chi è pagato può pensarsi come il commettente di una domanda, a costruire cioè una relazione finalizzata a poter pensare di avere obiettivi e dirseli. 
Niccolò ci dice di come vorrebbe, con la scuola, sviluppare la competenza a capire la domanda del cliente, delle famiglie di ragazzi autistici. Giulia ci dice della difficoltà di relazionarsi con colleghi che fanno riferimento ad altri modelli psicoterapici e di come pensarsi in relazioni in cui riconoscere obiettivi, possa essere utile a trattare questa difficoltà. Felice richiama la difficoltà nel trattare il fatto che i clienti a volte non tornino, nella cooperativa in cui lavora. Stefano, facendo riferimento anche al seminario organizzato dalla scuola sulla cultura e domanda di professione in cambiamento, ci parla di uno degli obiettivi che ha in mente, cioè della competenza a capire il contesto storico entro cui si lavora. 
A conclusione dell’incontro, Carli ci propone di pensare che un indicatore di verifica dell’intervento può essere il ritorno o meno del cliente e ci propone di chiederci se l’incontro di oggi ha potuto essere utile e dare un senso rispetto al nostro ritorno al prossimo incontro. Il mio vissuto rispetto a questa considerazione è ancora di paralisi, ipotizzo visibile sul mio volto, poiché Carli mi chiede se ho paura, data la mia faccia. Io alla domanda non rispondo, ma comincio a pensare alla sensazione di ansia che mi crea ed alla necessità di pensare alla fantasie e alle attese che organizzano il modo di pensarsi in formazione nella scuola, così come professionista in rapporto a clienti.
